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Dalla spiaggia di San Salvo ai contrafforti e alle pianure della 
Marsica: un salto non da poco, per il vescovo Pietro, che chiude 
in questo quieto settembre il suo primo anno alla guida della 
chiesa locale. Un anno vissuto a ritmo serrato, con una mar-
cata, suo malgrado, sovraesposizione, tale si è infatti rivelato 

l’impatto emotivo provocato da un pastore che ha infranto il ritmo sonnac-
chioso di una comunità che da tempo non faceva i conti con la sua identità 
e con le sue prospettive. Ma nel tracciare un bilancio di un anno di mon-
signor Santoro, si deve cercare comunque di andare al di là degli effetti di 
quella che pure, sul piano esteriore, si è rivelata una autentica rivoluzione, 
con l’abbandono di qualsiasi forma ingessata di ritualità, a vantaggio di 
uno stile comunicativo sobrio e diretto. Si deve, cioè, valutare fino a che 
punto il suo ambizioso progetto pastorale, una sorta di rievangelizzazione 
riassunta nella suggestiva immagine del pescatore di stelle, abbia trovato 
terreno fertile nelle variegate espressioni della chiesa locale. L’impronta 
pastorale un primo merito lo ha avuto, quello di aver rimesso in moto le 
migliori e più attente energie di una chiesa che aveva un po’ smarrito il 
filo che la legava al Concilio. Una benefica scossa che, in Diocesi, è stata 
avvertita in particolar modo dai giovani, capaci, prima di altri, di riprendere 
in mano quel filo che tiene saldamente ancorata la chiesa ai segni dei tempi 
e la mette in condizione di leggere le inquietudini del mondo. C’è, però, un 
pezzo di questa chiesa marsicana che in qualche modo sembra resistere al 
cambiamento, che viaggia a una velocità diversa e della quale occorre, in 
ogni caso, tenere rispettosamente conto, anche per quel suo deposito di 
tradizione e fede che è tanta parte della vita cristiana di queste nostre con-
trade. L’autentica, impegnativa scommessa del Vescovo venuto dal mare è 
allora quella di saldare queste due anime della chiesa marsicana.

PATTO EDUCATIVO
di Maurizio Cichetti

From the shores of San Salvo to the Marsican buttresses and 
plains :a great change,for  our bishop Pietro ,whom in this 
silent september ends his first year as the spiritual guide of 
our local church.
A year filled with numerous events, not deliberately fully 

overexposing, that turned out to be the emotional impact caused by the 
shepherd of souls that shattered the sleepy rythm of a community that had 
not dealt with it’s identity and outlooks for a long long time.But in tracing 
an annual report on our monsignor  Santoro one has to try and go beyond  
the effects of an evident and authentic revolution abbandoning  any form of 
walled up rituality  and therefore underlining a sober and immediate style.
One has to understand up to what point his ambitious pastoral project, a 
sort of reevangelization summerized in the touching image of the fisher-
man of stars, has found a fertile ground in the multicoloured expressions of 
our local church.The pastoral hallmark did indeed earn it’s first merit that 
is having revived the best and most meticulous energies of a church that 
had slightly lost the thread that binded it to the Vatican Council.A beneficial 
shake that in the Diocese was felt particularly by the youngsters,capable 
more than any one else of reconquering the thread that strongly anchors 
the church to the signs of modern times and allows it to read and capture 
the worlds worries and pain.
Although there is a part of this marsican curch that in  some way seems to 
withstand change,that seems to travel at a different speed and of wich one 
has to have a high opinion of,also regardig it’s knowing how to hold on to 
traditions and faith, that plays a great role in the cristian life of  our dis-
tricts.The authentic,demanding bet of our Bishop who came from the sea is 
therefore to solder  these two souls of our marsican church.

translated by Elena Pompei

TRANSIT JESUS UT CLAMEMUS Il Vescovo dei Marsi 
compie un anno.
Nello stemma il 

programma del suo 
episcopato.

La mano di Maria, 
che per prima l’ha 

incontrato ed 
accolto, domina sul 

fondo, ed 
indica l’arcobaleno 

dell’unione ristabili-
ta tra cielo e terra.

Nel cuore tutti i volti 
incontrati nelle tre 

stelle: Vasto, San 
Salvo, Avezzano e 

tanti ancora da 
incontrare ed amare

“ Passa tra noi Gesù, gridiamo a Lui 
perché non passi invano”



EDUCARE AD APPRENDERE IL MESTIERE D’UOMO

Suor Rachele Lanfranchi 
docente ordinario di storia della 

pedagogia e dell’educazione

● Si è tenuto a Pescasseroli, 
dal 29 al 31 agosto scorso, 
l’undicesimo Convegno re-
gionale per operatori di pas-
torale familiare. 
Il nostro vescovo Pietro ha in-
trodotto i lavori con la relazi-
one “La famiglia luce del mon-
do e sale della terra”, che era 
anche il titolo dato all’evento. 
Dal dibattito è emersa la pi-
ena fiducia nella famiglia 
come luogo di speranza e di 

● Sono sguardi innamorati, sguar-
di di ringraziamento, che si ac-

cendono all’incontro con l’altro e all’incontro 
con Dio, sguardi portatori di speranza e di 
nuovo coraggio quelli che ci propone Pietro 
Santoro, il 6 settembre scorso, nell’omelia 
dell’anniversario ad un anno dalla sua con-
sacrazione a Vescovo di Avezzano. <La 
rivoluzione dello sguardo e degli occhi è la 
grande rivoluzione di Dio, guardiamoci sem-
pre negli occhi per non rimanere nella super-
ficie delle cose, per essere comunione di vol-
ti accoglienti>. Un modo semplice e grande  
per ringraziare tutti i fedeli che in un anno 
lo hanno saputo amare ed accogliere: <Amo 
la diocesi, questa diocesi, ogni persona di 
questa diocesi; aiutatemi ad essere un ves-
covo che ama>. Fra i colori all’interno della 
cattedrale campeggia in prima fila l’enorme 
striscione realizzato dai “pescatori della pas-
torale giovanile” con la scritta: notti insonni 
per un anno di stelle.

di Michele Pellegrini

• I tempi cambiano 
e cambia il modo di 
educare. La Chiesa 
cosa fa? Si rein-

venta, trovando mezzi e stru-
menti sempre all’avanguardia 
per portare tra la gente la 
parola di Dio. È stata proprio 
l’educazione la protagonista 
assoluta del Convegno pas-
torale della diocesi dei Marsi 
“Educare, le nuove 
stagioni del tempo e 
della Chiesa”. Il popo-
lo, non solo cristiano, 
del terzo millennio è 
sempre più attratto 
dal fenomeno del con-
sumismo e sempre 
meno dai valori. La Chiesa 
deve stare al passo con i tem-
pi, deve mettere in campo la 
forza più grande che ha: i gio-
vani. Questo il suggerimento 
che arriva da monsignor Ago-
stino Superbo, arcivescovo di 
Potenza-Muro Lucano-Mar-
sico, nuovo vice presidente 
della Cei, intervenuto ai lavori 

crescita per il singolo e per la 
comunità. Le famiglie che ac-
cettano le sfide delle società 
complesse testimoniando il 
Vangelo, sono una risorsa per 
tutta la collettività. 
Nel corso delle tre giornate, le 
famiglie riunite a Pescasseroli 
hanno dato vita a quattro lab-
oratori per affrontare diversi 
argomenti: famiglia, lavoro 
e festa, famiglia nel sociale, 
famiglia e accoglienza della 

Sopra un momento del Convegno
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● E’ già passato un anno. Tra 
eventi vari monsignor Pietro San-
toro ha compiuto un anno, un anno da Pas-
tore e Vescovo nella nostra Diocesi, quella 
dei Marsi. Da subito si è fatto volere bene 
da tutti i fedeli, con il suo modo di fare sem-
plice e sempre vicino alle persone. 
Sono molti gli episodi che potrebbero essere 
ricordati per descrivere l’impegno pastorale 
del nostro Vescovo (qui a fianco solo alcuni 
piccoli esempi) ma, a sentire in giro, le per-
sone che lo hanno incontrato dicono di aver 
notato in particolare due aspetti: prima di 
tutto la vicinanza ai giovani, in grado a volte 
di modificare le loro idee non troppo e non 
sempre positive sulla Chiesa e, per secon-
do, l’ottimo rapporto stabilito con i media, a 
volte “scettici” nei confronti di argomenti o 
eventi che riguardano la religione. Tutto ciò 
non fa che allargare gli orizzonti alla Diocesi 
dei Marsi.
Bravo Pietro, continua così.

di Valentina Monaco

vita, famiglia ed emergenza 
educativa. I più piccoli, invece, 
sono stati seguiti dai ragazzi 
della diocesi di Avezzano che 
hanno curato l’animazione. 
L’organizzazione del con-
vegno è stata affidata a Don 
Emidio Cipollone, direttore 
dell’ufficio per la pastorale 
familiare e ai coniugi Maria 
e Nicola Gallotti, responsa-
bili regionali della pastorale 
familiare.

● A Pescasseroli, durante il XI convegno regionale per gli operatori di pastorale familiare 
“La famiglia: luce del mondo e sale della terra” sono stati organizzati quattro laboratori 
di approfondimento, uno dei quali aveva per titolo “Emergenza educativa: la famiglia e 
le altre agenzie formative”. Dal lavoro del gruppo sono emerse importanti considerazioni 
riguardanti la formazione dei più giovani: il rapporto educativo si svolge entro diversi con-
testi ed istituzioni quali la famiglia, la scuola, la chiesa. Alla famiglia spetta la principale 
funzione educativa, soprattutto per quel che riguarda la formazione morale e affettiva. In 
questa visione, la famiglia cristiana ha una duplice valenza formativa: come primo sog-
getto educativo per i figli e come luogo di crescita per i genitori che imparano giorno dopo 
giorno ad essere brave madri e bravi padri. Nella discussione è stata manifestata  la pre-
occupazione dei genitori, che parlano di vera emergenza educativa nei confronti dei figli 
adolescenti. Questa particolare situazione, infatti,  porta le mamme e i papà a commet-
tere errori. Le coppie più adulte hanno, però, rassicurato le più giovani portando le pro-
prie esperienze: il seme gettato nell’infanzia fiorisce nel momento più inaspettato. E’ per 
questo che oggi si è chiamati a recuperare il concetto autentico di educazione cercando di 
non ridurla a istruzione: l’educazione infatti è trasmissione di valori attraverso l’esempio 
e la testimonianza; essendo l’educazione un atto d’amore, essa non può compiersi se non 
vi è attenzione e ascolto nei confronti dell’educando. Don Lorenzo Milani amava ricordare 
che per essere bravi educatori bisogna avere passione, cioè mettersi totalmente in gi-
oco a favore della crescita umana dei ragazzi. Don Bosco ripeteva che non  è sufficiente 
voler bene ai giovani, bisogna che essi sentano di essere amati. Al fine di accompagnare 
la crescita serena dei giovani, la famiglia è chiamata oggi, più che in passato, a col-
laborare con l’istituzione scolastica, aiutando a diffondere i valori fondamentali del vivere 
comune, incoraggiando il dialogo  la solidarietà e la tolleranza. Così come nella scuola, la 
famiglia avrà nella parrocchia un ruolo sempre più importante, soprattutto nella iniziazi-
one cristiana dei bambini e dei ragazzi.  Ogni singola famiglia e le famiglie insieme cur-
eranno la crescita nella fede, naturalmente avvalendosi degli operatori pastorali. In vista 
dell’educazione integrale della persona è  quindi necessaria che l’azione della famiglia 
favorisca la sinergia tra le varie agenzie formative.

Sopra i coniugi Gallotti (l’intervista doppia la trovate a pagina 7)
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di Francesca Rulli

di Eleonora Berardinetti

del Convegno. Sono proprio 
loro i novelli profeti <il futuro 
della Chiesa e della società> 
secondo l’arcivescovo. Mon-
signor Superbo, dall’alto della 
sua esperienza, sa bene quan-
to sia difficile oggi portare 
il messaggio del Signore in 
mezzo al popolo. Ma la grande 
virtù della speranza, secondo 
lui, è racchiusa proprio tra i 

ragazzi, ai quali ha 
lanciato un messaggio 
di grande fiducia. La 
Chiesa sta attraver-
sando oggigiorno una 
“nuova stagione edu-
cativa” e per questo 
si deve fidare dei gio-

vani e deve aiutarli <ad aprire 
le porte all’amico discreto che 
è Cristo>; in questo modo, 
secondo monsignor Superbo, 
diventerà per loro <grembo 
accogliente e compagnia af-
fidabile>. La Chiesa dei Marsi 
è ora chiamata ad attuare le 
linee guida del tradizionale 
Convegno settembrino.

   CHIESA DEI MARSI UNITA 
PER L’EMERGENZA EDUCATIVA

A sinistra la foto ufficiale 
accompagnata dalla frase: 

“Il Signore vi benedica con la luce 
del Suo volto”

IL CONVEGNO DIOC’ÈSANO: 
I GRUPPI DI STUDIO

• Nel secondo giorno del convegno 
diocesano, preti, suore e molti laici, 

riuniti attorno al vescovo, hanno dibattuto, divisi 
in gruppi, sull’intervento di suor Rachele, che, con 
semplicità, ha proposto l’argomento: EMERGENZA 
EDUCATIVA. I gruppi, hanno affrontato temi come 
la CARITÀ, la FAMIGLIA, i GIOVANI, la MISSIONE. 
Nel mio, quello della Vocazione, una mamma si 
è commossa raccontando del figlio che vuole div-
entare frate, un uomo ha ricordato come suo pa-
dre a soli dieci anni gli avesse chiesto: figlio vuoi 
farti prete? E lui ha detto sì, un giovane ha mostra-
to la sua difficoltà nello scoprire la vocazione, un 
anziano ha descritto con semplici parole i suoi 44 
anni di matrimonio, ed io mi sono chiesta: come 
può tanta gente affermare che DIO C’È? Semplice, 
affermarlo li rende felici e seguirlo rende la loro 
vita intensa e senza noia.

● Una la domanda della Sfinge a cui ogni 
educatore dovrebbe rispondere <Che 
cos’è l’uomo?>. “La risposta a questa 
domanda condiziona l’azione educativa” 
ha sottolineato suor Rachele Lanfran-
chi nell’intervento del secondo giorno 
al Convegno diocesano di inizio settem-
bre scorso. Oggi la divisione e la spe-
cializzazione tra le varie scienze tende a 
settorializzare l’uomo in corpo, intellet-
to, anima, vissuto. “L’uomo va formato 
nella sua totalità – ha invece sottoline-
ato suor Rachele -, intelligenza, corpo, 
sentimento”, riprendendo le parole del 
filosofo francese Maritain “Una specie di 
sacra amorosa attenzione alla sua iden-
tità”. Ma non ci sono ricette fatte per 
educare, chi viene educato è connotato 
infatti da età luogo, cultura, sesso. Non 
basta una dottrina giusta, serve una vi-
cinanza quotidiana propria dell’amore, 
un rapporto di fiducia ed autorevolezza 
data proprio dall’amore, rispettando l’al-
tro nella sua pienezza e nella sua liber-
tà. Non si parla quindi di istruzione o di 

di Nicoletta Parente 

• Il Convegno diocesano di set-
tembre è un appuntamento im-
portante per la Chiesa marsicana 
e anche quest’anno è stato così. 
Con una significativa differenza 
rispetto al passato: la presenza 
dei delegati parrocchiali che han-
no reso ancora più partecipato il 
convenire dei fedeli cattolici della 
Marsica. Ciò ha richiesto un duro 
lavoro da parte dei componenti 

del Consiglio pastorale dioce-
sano, guidato da don Bruno In-
nocenzi, parroco dell’Annunziata 
a Tagliacozzo. Con lui tutti i vari 
coordinatori dei gruppi di studio, 
sia laici che chierici, sul cui lavo-
ro il giornale parlerà nei prossimi 
numeri. Intanto un grazie a tutti 
coloro che hanno faticato perché 
il Convegno potesse andare nel 
verso giusto.

di Gianpiero Lolli

CONVENIRE: CHI CI HA LAVORATO

‘‘Le nuove 
stagioni del 

TEMPO e della 
CHIESA,,

PIETRO SANTORO ANNO UNO

A destra in occasione del viaggio in 
Albania nella missione di don Antonio 

Sciarra, Elsa e tanti altri Sopra mons. Agostino Superbo arcivescovo di Potenza-Muro Lucano-Marsico Nuovo 
e vicepresidente della Conferenza Episcopale Italiana durante i lavori del Convegno
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nozionismo, ma di creazione di 
“capacità interiori”, di essenzia-
li innervature morali ed intellettuali che 
diano la capacità di scelta e valutazione, 
creando nei giovani una libertà matura, 
la capacità non solo di provare o esclu-
dere davanti ai tanti rivoli della vita, ma 
di scegliere responsabilmente. Nelle tan-
te voci relativistiche la Chiesa può an-
nunciare una verità assoluta ai giovani, 
assetati del significato dell’esistenza, di 
valori certi che diano la capacità di sce-
gliere tra ciò che è bene e male, di sba-
gliare ma nella visione dell’esistenza di 
una strada da percorrere; può stimolare 
la ricerca di una guida, di segnali lungo 
la strada per non vivere nella solitudi-
ne e nell’instabilità di essere le “uniche 
e sole guide di sé stessi”. In una società 
che parla di demotivazione dei giovani, 
definendoli “bamboccioni”, la Chiesa dà 
fiducia a questa generazione di “cercato-
ri”  e la Chiesa diviene grembo materno, 
la parrocchia è fuori di sé, avendo fiducia 
nelle potenzialità dei giovani.

Stampato su carta riciclata

● <La famiglia 
cristiana è “pro-
prietà di Dio”, del 

Dio che nel suo amore per 
l’uomo ha rischiato e rischia 
tutto di sé>. Queste le paro-
le del nostro vescovo Pietro 
Santoro di fronte alle centi-
naia di famiglie presenti al 
suo intervento d’apertura 
al Convegno Regionale di 
Pastorale Familiare tenutosi 
a fine agosto 
a Pescasse-
roli. Insiste 
sul rischio 
de l l ’ amore , 
quello che  
ogni famiglia 
deve correre 
per testimo-
niare l’amore 
di Dio nel mondo: <La fa-
miglia cristiana è chiamata 
ad essere sale che rischia e 
luce che rischia in un mo-
mento in cui il coraggio del-
la fede e l’abbandono in Dio 
sembrano essere annien-
tati da un clima diffuso di 
ovattata incoscienza>. De-
signa poi tutti i rischi che 

di Elisabetta Marraccini

deve correre la famiglia per 
diventare volto di Dio, cer-
care la verità e non cadere 
nelle tentazioni più potenti 
del sonno e della latitanza: 
il rischio di essere antitetica 
alle sub-culture del saluti-
smo e all’indifferenza ai fe-
nomeni economici e sociali. 
Il rischio di contaminare la 
società politica con cultura, 
sapere, interessi e valori. 

Il rischio della 
partecipazio-
ne civile per 
essere voce di 
una nuova cit-
tadinanza che 
parta dalla fa-
miglia intesa 
come capitale 
di risorse eti-

che e sociali. Il rischio del 
“tornare ad educare”. Il ri-
schio della resistenza alle 
ideologie contro la vita e 
l’amore stabile, oggi spal-
mate da un nuovo totali-
tarismo gelatinoso: la tv 
spazzatura. Il rischio della 
trasmissione della fede ai 
nostri figli.

PESCASSEROLI: CONVEGNO REGIONALE DI PASTORALE FAMILIARE

I due servizi sono stati curati da Federica Ferrari
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NUCLEARE

● Si torna a parlare di nucle-
are e questa volta la notizia 
si allarga a macchia d’olio in 
tutta Europa. Il pacchetto 

energia presentato dalla commissione 
europea, propone una serie di misure per 
la politica energetica che l’Europa dovrà 
seguire nei prossimi anni, finalizzate a 
combattere i cambiamenti climatici, a 
rafforzare la sicurezza e la competitività 
europea nel settore. Nei piani di Brux-
elles però, oltre al capitolo dedicato alle 
rinnovabili, trova posto anche la richi-
esta di un maggiore ricorso all’utilizzo 
dell’energia nucleare. La ricetta giusta, 
secondo l’esecutivo europeo, per ab-
battere le emissioni di CO2 in atmos-
fera e ridurre la dipendenza dagli ap-
provvigionamenti esteri. Non si tratta 
di un’imposizione. Ogni singolo Stato 
membro è libero di decidere se adottare 
o meno questa fonte. L’Italia tornerà al 
nucleare in cinque anni. II governo tira 
dritto, incurante delle forti polemiche che 
inevitabilmente si accenderanno, e fissa 
tempi certi. II ministro dello sviluppo 
economico, Claudio Scajola, lo dice chi-
aramente davanti agli industriali: “Entro 
questa legislatura porremo la prima pi-
etra per la costruzione nel nostro paese 
di un gruppo di centrali nucleari di nuova 
generazione” ha affermato intervenendo 
all’assemblea annuale di Confindustria. Il 
rientro è necessario per abbassare i prez-
zi dell’energia e assicurare il mix di fonti 
di cui l’Italia, eccessivamente dipendente 
da petrolio e gas, ha bisogno.

di Vincenzo Fazi

di Vito Taccone

DIARIO MADAGASCAR

di Elisa Del Bove Orlandi

● Siamo a Trasacco. E’ il 1997. Una donna ha acquistato un 
chilo di pomodori da un fruttivendolo del posto. Sta preparando 
la cena quando, tagliando uno dei pomodori, si accorge che 
sulla metà di questo si legge chiara la forma di una colomba. 
La donna è sconvolta e grida al miracolo. Accorrono i vicini e 
tutti insieme si mettono a pregare il rosario. Per tradizione, 
ogni anno nel paese una famiglia ospita in casa un dipinto raf-
figurante una colomba simbolo dello Spirito Santo, per pregare 
con i compaesani. E il dipinto si trova proprio in casa della 
donna del pomodoro. C’è fermento a Trasacco e nella Marsica 
nei giorni successivi l’apparizione, anche giornali e telegiornali 
locali riportano la notizia dello strano miracolo. Si stampano 
santini e si fanno foto per immortalare la colomba. Ma il pomo-
doro è pur sempre un pomodoro: marcisce e finisce nel cestino 
come un rifiuto qualunque. Sono passati ormai più di 20 anni 
dall’episodio e molti ancora lo ricordano come un evento so-
prannaturale. Per altri è stato solo un caso.

MISTERI MARSICANI
di Matteo Biancone

Sabato 6 settembre 2008: anniversario dell’ordinazione episcopale di monsignor Santoro.
Ci siamo già incamminati sul breve tratto di strada che separa l’episcopio dalla Cattedrale, 
meta per la celebrazione del primo anno del nostro vescovo. E’ il suo compleanno tra i 
Marsi. Due vocine concitate rompono il silenzio dell’afosissimo pomeriggio: zio Pietro, zio 
Pietrooooooooooo; due nipotini arrivano correndo. Per un attimo il peso del “ruolo” lo mette 
in difficoltà, lo capisco, ed azzardo: <anche la famiglia del Vescovo ha dei volti, ed è bene 
che appaiano>. Santoro coglie al volo la provocazione e prendendoli per mano tra una bat-
tuta in dialetto vastese e un motto in marsicano quasi puro, attraversa Piazza Risorgimento 
seguito da tutti i volti della sua famiglia. Dietro uno spaccato di Avezzano e un’automobile 
che va per la sua strada. Così è la Chiesa cattolica marsicana: un vescovo che ci viene incon-
tro e tutti i fedeli che provano ad intercettare i cittadini di questo mondo. Pescatori di stelle, 
aveva detto un anno fa, Pietro Santoro a tutti noi. La rete per la pesca ha molte maglie.

• I ghiacciai polari sono in 
pericolo per il ris-
caldamento terrestre. 
La calotta polare che 
si estendeva come un’unica piat-
taforma su tutto il territorio, si sta 
man mano disgregando in mille ice-
berg, che scorrono sempre più ve-
locemente verso 1’oceano ed il livello 
medio dei mari continua a salire ver-
tiginosamente. I ghiacci si sciolgono 
ad un ritmo di 220  chilometri cubici 
annui e conseguentemente il livello 
delle acque cresce con una media di 3 
mm l’anno. Studi scientifici sul fenom-
eno hanno dimostrato che se le calotte 
polari si sciogliessero completamente il 
livello del mare si alzerebbe di circa 72 
metri. Questa situazione cosi catastro-
fica non potrà mai verificarsi anche se 
lo scioglimento parziale è molto vicino. 
Per questo molti paesi, tra cui l’Olanda, si 

stanno mobilitando per la cos-
truzione di dighe in modo da 
fronteggiare questi problemi. 
Il maggiore responsabile di 
tale degrado è senza dubbio 
la grande quantità di anidride 
carbonica che viene immessa 
nell’atmosfera, considerata 
anche come l’origine del co-
siddetto “effetto serra”. Quin-
di è quasi scontato il legame 
che c’è tra l’azione dell’uomo 
e le conseguenze che queste 
possono avere sull’ambiente. 
In questo ambiente il primo 
ecosistema di cui viene al-
terato l’equilibrio è il ghiac-
ciaio. Attenzione dunque a 
questo silenzio che si sci-

oglie. La cosa potrebbe costarci cara. La 
linea della banchisa non deve sparire.

Sopra un uomo inuit con il figlio

Sotto un bambino eschimese

• Comprate patate. Domenica 26 ottobre 
prossima, nelle principali piazze dei comuni 
della regione ecclesiale Abruzzo e Molise, i 
volontari della  Caritas saranno impegnati 
in una vendita di beneficenza. Distribuiran-
no sacchetti di patate del Fucino, donati 
dal Consorzio valorizzazione della Patata 
del Fucino CO.VA.PA.F. (sigla che sta per 
Consorzio Valorizzazione Patate del Fuci-
no). Le offerte raccolte verranno destinate 
alla Missione Cattolica in Blinisht (Lezhe, 
Albania) dove da anni opera il sacerdote 
marsicano don Antonio Sciarra.
La Caritas regionale collabora con l’iniziativa 
della Caritas albanese di Sapa che cerca 
di promuovere lo sviluppo economico nel 
territorio della Zadrima, reso ancora più 
povero da una forte emigrazione. I fondi 
raccolti serviranno ad aiutare la Caritas di 
Sapa ad assicurare assistenza tecnica alle 
300 famiglie di contadini e a realizzare un 
centro per il conferimento, la conservazi-
one e il confezionamento degli ortaggi.
La Zadrima si estende nella parte nord oc-
cidentale dell’Albania, tra le antichissime 
città di Lezhe e Scutari. La regione è men-
zionata dagli antichi storici come una pia-
nura fertile (ecco perché le patate) e molto 
importante per tutta l’Illiria. Fu l’ultima a 
cadere sotto l’occupazione turca (1478). 
La Zadrima è una delle due zone albanesi 
che subì  gli  orrori  più disumani  dagli  
occupatori  ottomani,  ma  rimase  quasi 
del tutto cristiana.

don Antonio Sciarra

ALBANIA

PADOVA

● Non prendete 
impegni per la 

mattina di domenica 12 otto-
bre 2008, piuttosto rimanete 
a casa, sedetevi a tavolino e 
accendete la televisione. Per-
ché? Il motivo è serio e molto 
interessante: la RAI trasmet-
terà la Santa Messa in diretta 
dalla Cappella Universitaria 
dell’Università di Padova. Tale 
evento Organizzato dall’Ufficio 
Nazionale di pastorale 
dell’università, rappresenterà 
un’ottima occasione per evi-
denziare la realtà della pasto-
rale universitaria. Precederà 
e seguirà la Santa Messa una 
trasmissione-dibattito, du-
rante la quale saranno racco-
ntate le esperienze vissute in 
Italia. Buona visione e buon 
ascolto a tutti.

di Stefania Moroni
● Non chiamatela incapacità. Non pensate neanche che sia 
il solito modo per attaccare le potenze ultra veloci, consac-
rate - e si direbbe sfiancate - a ritmi di sviluppo in cui il ben 
fatto dura poco, per essere rapidamente sorpassato da esi-
genze di consumo che premono con pressione sempre più 
costante sul pedale dell’acceleratore. Non cedete neppure 
alla tentazione di considerarla l’ultima trovata, un modo per 
legittimare una realtà che è così da sempre, e che avrebbe, 
invece, tutto o tanto da guadagnare se quello che apprende 
lo trasformasse in un vantaggio proprio. Il divieto a tutto 
questo, è racchiuso nelle parole tutt’altro che sconsider-
ate del filosofo economista Serge Latouche che, vestendo il 
camice di uno psicoterapeuta scrupoloso, esperto dei nostri 
tempi, scuotendo il capo, prescrive un programma mondi-
ale di recupero, basato su quella che definisce una distesa 
decrescita (consiglio la lettura di Breve trattato sulla de-
crescita serena, Bollani Boringhieri). All’elaborazione di tale 
concetto ha concorso un’analisi sui misfatti compiuti in Afri-
ca a partire dalla fine degli anni ’60, in nome dello sviluppo. 
Un argomento che torneremo a trattare.

OTTIMISMO DECRESCENTE

di Miriam Manfreda

● A Firenze un’ordinanza comu-
nale vieta di chiedere l’elemosina 
sdraiati per terra. La decisione è 
stata presa dopo che una donna 
non vedente è caduta inciam-
pando in una persona 
che faceva la questua 
seduta sul marciapiede. I 
mendicanti sono dunque 
considerati una sorta di 
“barriera architettonica” 
da rimuovere. Eppure 
non scandalizza più che 
le nostre città siano strapiene 
di ostacoli per i diversamente 
abili, pensiamo ai tavoli dei bar 
sui marciapiedi, alle macchine 
sostate in prossimità degli sci-
voli, per non parlare del difficile 
accesso ad uffici, bar, negozi, 
ristoranti. Per rimuovere queste 
difficoltà la pubblica amminis-
trazione dovrebbe intraprendere 

iniziative serie e decise 
come anche noi tutti 
dovremmo riflettere sui nostri 
comportamenti quotidiani, al-
trimenti, a rimetterci, saranno, 

come sempre, le fasce 
più deboli della popolazi-
one. In linea con questo 
approccio sono le ultime 
dichiarazioni del Minis-
tro della Difesa Ignazio 
La Russa in merito alla 
schedatura e al rileva-

mento delle impronte digitali dei 
rom: <Prenderemo le impronte 
a tutti i cittadini, cominciando 
dalle priorità: i rom>. Insomma 
gli ultimi saranno i primi.

LA STORIA PLURALE

La riflessione sul senso del lavoro e del tempo 

attraverso San Benedetto e il monachesimo oc-

cidentale, il rapporto tra monachesimo e natura, 

l’importanza del monachesimo per la costruzione 

dell’Europa, l’importanza della Regola benedetti-

na. Sono state queste le principali tematiche trat-

tate nel corso per studenti di teologia organizzato 

dal 28 al 31 agosto a Subiaco dall’Ufficio nazionale 

per i problemi sociali e il lavoro della Conferenza 

episcopale italiana. Papa Paolo VI ha proclamato 

san Benedetto da Norcia patrono d’Europa il 24 

ottobre 1964. San Benedetto nacque circa nel 480 

d.C., sin da ragazzo mostrò il suo disinteresse nei 

confronti degli studi di legge cui il padre lo aveva 

avviato e il suo totale disprezzo per la vita mon-

dana e corrotta della capitale dalla quale fuggì per 

ritirarsi in meditazione e conducendo per circa tre 

anni vita eremitica e fondando, successivamente, 

l’ordine monastico incentrato sulla regola “ora et 

labora” che ancora oggi  affascina e innamora.

“Si comincia 
dagli ultimi 
per arrivare 

primi”

di Laura Rocchi

● Sono passati molti anni 
ormai dalla deportazione 
nazista in cui l’umanità 
si è macchiata di una re-
sponsabilità vergognosa. 

Non si deve dimenticare, per evi-
tare di ripetere gli stessi errori 
del passato, eppure non voglia-
mo imparare  e oggi siamo qui a 
mascherare dietro un riduttivo 
“lo facciamo per il loro bene”, un 
rozzo tentativo di integrare chi è 
diverso da noi. Ma che significato 
ha oggi la diversità? Dovrebbe es-
sere uno stimolo per confrontarsi, 
crescere, e invece è solo una scu-
sa per discriminare e allontanare 
uomini che vivono sotto lo stesso 
cielo. Bisogna porre fine al silenzio 
e alzare la voce per difendere le 
minoranze culturali, come i Rom, 
perché il razzismo è un veleno sot-
tile e insidioso che si infiltra piano 
piano nella coscienza collettiva. 
La storia europea avrebbe dovuto 
insegnarci che quando un grup-
po sociale, etnico o religioso che 
sia, viene messo ai margini senza 
trovare protezione, viene privato 
della sua umanità e a volte del-
la stessa esistenza. La strada da 
percorrere non è certo quella della 
paura e dell’indifferenza, alimen-
tate soprattutto da un uso abile 
e spregiudicato dei mass media. 
Ingigantire preoccupazioni e tras-
formare l’insicurezza in fobia porta 
alla ghettizzazione di un gruppo 
sociale.

IL POLO NORD CHE SI SCIOGLIE

MONACHESIMO di Alessandra Rocchi

Albania

Lourdes

I L  G I A R D I N O  D I  A B E L E
Terra Santa

2 maggio 2008, ore 7:10 (Parte Prima)
Non credo di riuscire a trovare parole adatte per descri-
vere quella che è stata la prima impressione: di sicuro 

un’emozione fortissima. Suor Lucia è venuta a prenderci a bordo 
di un fuoristrada e ci ha portati a casa sua ad Ivato, dove ci aspet-
tava suor Clarissa. La strada per arrivare qui è più che dissestata, 
a tratti ci sono buche profonde mezzo metro e mi sento ancora più 
stordita dopo tutte le testate data al finestrino della macchina. Il 
paesaggio è spettacolare: siamo circondati da risaie, varie palme 
e splendidi fiori; oggi ho scoperto che quella che noi conosciamo 
come “stella di Natale” qui esiste in gran quantità, ce ne sono dei 
veri e propri alberi, ed è chiamata “fiore del Madagascar” visto che 
la forma delle foglie ricorda quella del Paese. E la terra è rossa 
davvero. Già mezz’ora prima la via brulicava di gente che andava 
a piedi forse a lavoro, forse a scuola; molti ci guardavano con 
curiosità, alcuni bambini ci hanno salutati dalle finestre. Le case, 
fatte di mattoni, sono molto piccole, alcune hanno, sul davanti, 
una stanzetta che funge da negozio (vendono qualcosa da mang-
iare ed altri oggetti non meglio definibili al momento), le condizioni 
igieniche mi pessime ma, a pensarci bene, è una questione di punti 
di vista, basta aprire la mente ed adattarsi.

Sydney

● C’è un aspetto peculiare nell’episcopato 

di monsignor Pietro Santoro che credo 

debba essere colto insiemi ad altri. E’ 

la dimensione universale della sua pro-

posta pastorale. La Chiesa dei Marsi 

non è soltanto attenta alle molteplici 

realtà del proprio interno, ma guarda 

anche lontano. A fianco vediamo in-

sieme alcune immagini dei primi viaggi 

all’estero. Altri ne sono in programma: 

c’è la missione in Brasile di don Gio-

vanni Cosimati che aspetta di essere 

visitata ed altri mondi vanno esplorati. 

I marsicani sono aperti a questi mondi 

solo apparentemente lontani.

FIRENZE

San Salvo

Bambini malgasci
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di Chiara Marchionni

Ciao. E’ con un po’ di emozione che vi saluto e mi presento a voi perché 
finalmente si sta realizzando un sogno inseguito per tanto tempo.
Siamo nati dalla esigenza riscontrata nel nostro territorio di avere 
risposte semplici ma competenti ai problemi di una famiglia. Da am-
biti diversi, ma uniti e coordinati, siamo sicuri di poter aiutare nelle 
difficoltà che una famiglia può sempre e comunque incontrare. Al-
cune volte bastano poche righe per risanare dei dissidi, dei dissapori, 
o solamente dipanare dubbi che possono comunque preoccupare i 
protagonisti familiari. Proprio a questo tende il nostro servizio. Senza 
voler assurgere a ruoli che non ci competono o arrogarci competenze 
che non abbiamo, offriamo un sostegno legale, medico, psicologico e 
religioso a chiunque ne avesse bisogno, o che comunque volesse in 
ogni caso dei chiarimenti e qualche certezza in più. In concreto vor-
remmo essere un aiuto per la cura  fisica e spirituale di ciascuno dei 
componenti della famiglia affinché le loro singole armonie concedano 
quella serenità e tranquillità necessaria per affrontare la quotidian-
ità. Potete inviare tutte le vostre domande alla nostra redazione alle 
quali daremo una risposta nel tempo più breve possibile, nel più as-
soluto rispetto della riservatezza.

●Nel Convegno diocesano  il 
laboratorio  sull’educazione 
dei giovani ha visto la 
partecipazione del mag-
gior numero dei delegati 
presenti all’annuale ed è 
stata incisiva anche per 
la presenza dei sacerdoti. 
Questo perché i giovani 
sono  il desiderio e la nota 
dolente di tutte le parroc-
chie. Cosa fare? Dopo una 
diagnosi che è sin troppo 
conosciuta, il moderatore 
del laboratorio, Alessan-
dro Franceschini, ha invi-
tato i presenti a fare delle 
proposte concrete. Certo, 
per investire sul futuro do-
bbiamo rendere più viva 
e più vera la catechesi di 
iniziazione cristiana, altri-

di Domenico Di Stefano

Se n’era andata.
Magra consolazione la compagnia degli infelici.
Se n’era andata.
Dalle stanze vuote non mi tornava l’eco della sua voce.
Se n’era andata.
Non c’erano le sue ciabatte sul tappeto ad inciamparmi il cuore.
Se n’era andata.
Il plaid giallo della poltrona non era ripiegato.
Se n’era andata.
Mancava il suo spazzolino da denti.
Se n’era andata.
Il letto era un giaciglio senza più respiri e sudori.
Se n’era andata.
L’armadio aveva le ante aperte come finestre sul nulla.
Se n’era andata.
Mi specchiai e apprezzai la mia cravatta.
Se n’era andata.
Ero stanco di percorrere il corridoio.
Se n’era andata.
Il balcone chiuso mi dava brividi di freddo.
Se n’era andata.
Mi appoggiai all’asse da stiro con la vita gualcita.
Se n’era andata.
Cercavo la prova della sua ultima impronta.
Se n’era andata.
Decisi di smettere di fumare.
Se n’era andata.
Ogni dolore si accompagna con una grande pace.
Se n’era andata.
Pensavo a quali pensieri potevo pensare.
Se n’era andata.
Aveva portato via la tazza del latte con la faccia di Paperino.
Se n’era andata per davvero!

Se n’era andata.
Sul tavolo aveva lasciato il ciondolo a forma di mezza moneta. 
L’altra metà l’avevo al collo io.
Tutto per quella sciocca leggenda che da qualche parte del mondo 
esiste la mezza moneta alla quale ricongiungersi per sempre. 
Ricongiunsi la mia moneta. 
Valeva così poco questo sogno? 
Nonostante tutto appesi al collo quel marchio, quella patacca di 
amore che mi introduceva di diritto nella compagnia degli infe-
lici. 
Poi me ne dimenticai, dimenticando in me giorno per giorno. 
Mi ero appena ricongiunto con me stesso.
All’inizio sembrò persino bastarmi.
Se n’era andata.

Se n’era andata con un fotografo di balene dalla barba bionda 
e senza obiettivo, o forse un obiettivo l’aveva avuto: iscrivere il 
mio nome nella compagnia degli infelici. 
Un uomo di mare, così si diceva e si dice tuttora, è un uomo che 
ha un passo in più, forse una vita in più. 
Nel mio caso fu sufficiente solo una macchina fotografica in più, 
quanto bastava per catturare e dominare il mare.
E lei sapeva che odiavo il mare da quella volta che il mare mi offrì 
da bere senza avvertirmi: mi pare che avevo sei anni e le mani 
che per me pagarono il conto molti anni di più.
Era andata via con un fotografo di balene dalla barba bionda, uno 
di quelli che tratta gli oceani come le pozzanghere della pioggia 
di estate, quando in estate piove.
Fotografava balene e poi fotografava lei!
Una sera che, per strada, rimescolavo la vicenda di lei e del fo-
tografo di balene dalla barba bionda, fui accompagnato da un 
cane che pareva molto preso dai fatti miei.
Lo tenni con me.
Lo chiamai Moby Dick! (continua)

◄NOME►
◄COGNOME►

◄ETA’►
◄IMPIEGO►

DA QUANTI ANNI SIETE SPOSATI►
◄DOVE VI SIETE CONOSCIUTI
◄IL PRIMO INCONTRO CON► 

LA PASTORALE FAMILIARE

Maria
Gianpietro

47
Impiegato comunale

Al liceo
Da fidanzati, 

frequentando i 
corsi di preparazione al 

matrimonio. In seguito ci 
hanno indirizzati ad in-

contri formativi per coppie 
con figli, a Roma. Noi ne 
avevamo uno da appena 

tre mesi
Dopo Roma, 

nel 1993, don 
Emidio ci propose alla pas-
torale diocesana. A livello 

regionale lo siamo dallo 
scorso novembre

Veramente ci siamo 
buttati, abbiamo 

detto sì con l’incoscienza 
di chi si fida

Certo, e la ris-
posta è stata 

sempre afferma-
tiva. Sto insieme a mio 

marito da quasi 30 anni 
e le difficoltà da affron-
tare sono state tante a 
causa del lavoro. Ma ce 
l’abbiamo sempre fatta
Non saprei, 
certamente, 
però, lui è il più testone

In realtà con en-
trambi, ma senza 

drammi. Certamente con 
me le discussioni sorgono 

più facilmente perchè sono 
più critica

Nicola
Gallotti
48

Medico
Diciassette

Nel 1987 don 
Emidio mi chia-

mò in qualità di medico 
per tenere conversazioni 
“tecniche” ai corsi per 
fidanzati. Oggi partecipo 
con la mia famiglia a quelli 
che sono diventati più dei 
percorsi di fede

Sembra ieri, 
invece è pas-

sato del tempo. Il segreto 
è stato sapersi organizza-
re, ma non nascondo che 
è impegnativo

Spesso ci ha messo 
lo zampino lo Spir-

ito di obbedienza. Soli si 
farebbe poco

Sono cresciuto in 
mezzo ai preti, 
ma non ho mai 

sentito “la chiamata”

Beh, ammetto 
di essere un pò 

burbero
Due ragazzi di 16 e 
13 anni
Con il maggiore ci 
confrontiamo spes-

so. Dalla GMG ha riportato 
un giornalino sull’amore 
vero proponendomelo 
come testo di supporto per 
le nostre attività con le 
altre famiglie

◄COME SIETE ARRIVATI AL RUOLO► 
DI RESPONSABILI REGIONALI

◄QUALCHE DUBBIO► 
NELL’ACCETTARE

◄SI E’ MAI CHIESTO SE IL► 
MATRIMONIO FOSSE 

LA GIUSTA VOCAZIONE

◄QUANDO DISCUTETE CHI E’ IL► 
PRIMO A CHIEDERE SCUSA

QUANTI FIGLI AVETE►

◄CON CHI DI LORO► 
DISCUTE PIU’ SPESSO

Maria e Nicola Gallotti sono i responsabili laici a 
livello regionale (e per la Chiesa cattolica la regione 

si identifica con l’Abruzzo e il Molise) della Pastorale Familiare. 
In occasione del Convegno di Pescasseroli (ne parliamo in altra 
parte del giornale) li abbiamo coinvolti in una intervista doppia

◄HA AMICI O COLLEGHI ►
DIVORZIATI

◄NE RACCOGLIE LE► 
CONFIDENZE

◄CONVIVENZA, FECONDAZIONE► 
IN VITRO, TRADIMENTI, 

MONOTONIA, UNIONI 
OMOSESSUALI 

COME DIFENDE IL 
VALORE DEL MATRIMONIO 

DALLA RETORICA MODERNA

Utilissimo per av-
vicinare le altre 

famiglie tramite il sito 
www.amoreevita.it

Amici e anche 
parenti

Molti di loro mi 
chiedono chiarimenti 
sulle posizioni della Chiesa. 
Da cattolica cerco di veico-

lare un volto della Chiesa 
accogliente. Alcuni di loro si 
autoescludono dalle pratiche 
religiose: ecco, io credo che 
questa loro condizione sia, 

in un certo senso, compen-
sata dalla nostra mediazione. 

La cosa più bella è quando, 
parlando, qualcuno capisce 

che può sentirsi ancora figlio 
di Dio

Credo che sia 
una cosa che 
realizzi pro-

fondamente la 
persona,  ma 
sono conscia 
del fatto che occorre avere 

una certa personalità per 
portare avanti certi valori. A 
cominciare dai figli, cerco di 
indirizzare la mia vita verso 

un dialogo aperto su ogni 
tema, senza dimenticare il 

ruolo centrale della preghiera

Grazie all’e-mail 
abbiamo creato un 

network per comunicare con 
le famiglie più lontane, ma 
anche con le istituzioni

Certamente

Proprio dalla consape-
volezza di quanti si 

trovano in difficoltà, abbiamo 
fondato, 10 anni fa, costola 
della pastorale, l’Associazione 
di famiglie formata da vo-
lontari laici, per intercettare 
problemi di carattere sociale, 
prima ancora che connessi 
con l’insegnamento cattolico. 
I volontari gestiscono uno 
sportello aperto tre volte a 
settimana. All’occorrenza 
intervengono un avvocato e 
uno psicologo

L’undicesimo 
Convegno Re-
gionale di Pas-
torale familiare, 
tenutosi a Pes-
casseroli a fine 

agosto, ha ribadito il ruolo 
della famiglia quale “luce del 
mondo e sale sulla terra” 
perché la sua importanza è 
più che mai fondamentale e 
credo che l’associazionismo 
aiuti proprio a non disperdere 
questo valore

◄QUALE E’ IL SUO RAPPORTO► 
CON IL WEB

RACCONTO
PRIMA PUNTATA

OCEANO DI AMORI INSEGUITI

di Alfredo Orlandi

<I giovani si muovono come nomadi alla ricerca 

di una mappa giusta che non li faccia smarrire. 

Dobbiamo tornare a fare la storia non per i giovani ma con 

i giovani>. Queste le parole forti del nostro vescovo Pietro 

Santoro di fronte alle centinaia di famiglie presenti al suo 

intervento d’apertura a Pescasseroli al Convegno Regionale 

di Pastorale Familiare di fine agosto scorso. Un pensiero da 

condividere: i giovani vogliono essere protagonisti.

menti perché quei bambini 
modello poi dopo la cresi-
ma scompaiono? La par-
rocchia deve essere luogo 
polivalente, che non serve 
solo la Domenica e che non 
è abitata solo da chi, di noi 
giovani, non capisce niente. 
Non che la Chiesa debba 
essere costruita su misura 
di giovane ma deve avere 
una maggiore attenzione 
per i giovani: da qui la pro-
posta di attività teatrali, di 
partite di calcio da vedere 
e da giocare, la possibilità 
che i più piccoli possano es-
sere aiutati dai più grandi  
nello studio. È vero anche 
che i giovani hanno bisogno 
di essere ascoltati perché 
sentono tante parole, ma 

devono sentire 
di potersi fidare. 
Lo stesso parro-
co, giovane o anziano che 
sia, deve essere presenza 
di amico e di padre. Tutto 
ciò non può essere frutto 
dell’improvvisazione ma di 
una pastorale dei giovani 
che opera all’interno della 
parrocchia e che collabora 
con la Diocesi.  Non si può 
proporre “ciò che resta” e 
poi lamentare l’assenza di 
chi vuole vivere da vero 
protagonista. Ovviamente 
in tutto questo c’è bisog-
no di una formazione dei 
formatori e bisogna agire 
in primis nella scuola dove i 
ragazzi  passano gran parte 
del loro tempo.

SOGNO DI COPPIA

<Dio come perenne 
chiamante e la famiglia 
come perenne chiama-
ta>: queste le parole 
forti del nostro vescovo 
Pietro Santoro di fronte 
alle centinaia di famiglie 
presenti al suo intervento 
d’apertura a Pescasseroli 
al Convegno Regionale 
di Pastorale Familiare. 
Parole di sereno richi-
amo alle famiglie a vi-
vere la propria vocazione 
nel segno dell’apertura 
al divino. Uno sguardo 
ottimista al futuro della 
coppia, non solo cristiana 
o cattolica. Monsignor 
Pitro Santoro ha conclu-
so il suo intervento  con 
l’augurio alle famiglie di 
essere icona visibile per 
la Chiesa e per il mondo, 
cioè immagine della Trin-
ità, immagine di persone 
in comunione, chiamata 
non a vivere per sé stes-
sa, ma impastata per il 
mondo.

di Roberta Rico di Nadia Pendenza

● Nel più assoluto rispetto 
della riservatezza e della 
privacy, per quello che lo 

spazio a nostra disposizione ci consente, 
cercheremo di offrire un sostegno legale 
a quanti, in momenti di difficoltà, hanno 
bisogno di chiarezza ed essere indirizza-
ti per la risoluzione dei propri problemi. 
Oltre a questa funzione interpersonale 
e relazionale, ove se ne avverta la ne-
cessità, cercheremo di affrontare le più 
problematiche giuridiche sentite, rilevate 
sia nel territorio marsicano che, perché 
no, a livello nazionale. Il tutto per con-
tribuire alla creazione in ogni persona di 
una coscienza giuridica, passo indefet-
tibile per l’educazione alla legalità.

di Paola Cascone
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● MENS SANA IN CORPORE 
SANO dicevano i latini. Mai 
detto fu più giusto di questo. 

La tranquillità personale non può pre-
scindere dalla salubrità fisica. Proprio 
per questo cercheremo di dare risposte 
chiare e precise a tutti i dubbi e perples-
sità che vi dovessero affliggere, al fine 
di poter vivere tranquillamente la vos-
tra fisicità, con un particolare occhio a 
quello che può rappresentare l’universo 
femminile. Verranno trattati argomenti 
medici specifici ma di interesse generale, 
la cui conoscenza può sicuramente aiu-
tare ad affrontare giustamente eventuali 
problematiche che si dovessero presen-
tare.
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● Siamo troppo facilmente 
portati a giudicare, guardare 
dall’alto; troppo bravi a dare 

la colpa dell’ingiustizia in modo casuale, 
senza neanche capire che a poco serve 
a chi soffre. Dare un sostegno psico-
logico a chi è vittima di violenza è un 
lavoro molto delicato, ma fondamentale, 
che accoglie la paura, l’angoscia e la 
vergogna, ricompatta un’identità spes-
so disgregata e affaticata, non giudica 
e aiuta a riscoprirsi nel proprio valore, 
nella propria dignità e nel diritto a vi-
vere.  Legittimarsi il diritto a vivere e,  
magari, a una vita normale con qualche 
desiderio di felicità, non è un’ambizione 
smodata e consumistica.

di Laura Ciamei

CONVEGNO DIOCESANO

LA PARTICELLA DI DIO

• Compie 33 anni il “Sistema Nazionale delle Orchestre Giovanili e Infan-
tili del Venezuela” (conosciuto a livello mondiale come “El Sistema”) fon-
dato dal maestro José Antonio Abreu. L’organizzazione nasce nel 1975 con 
l’intento di creare un’orchestra che permettesse ai giovani studenti di mu-
sica di beneficiare delle metodologie di insegnamento adottate già in altri 
Paesi. Il sogno era quello di dar vita ad un’istituzione che potesse andare 
oltre l’orizzonte musicale, tanto da divenire un programma di sviluppo ed un 
esempio per l’America Latina e per il mondo intero; la realtà odierna vede 
protagonisti i ragazzi di Caracas e di molte altre zone interne del Venezuela, 
i quali fanno parte di un’Orchestra Sinfonica che sin dai primi anni di attiv-
ità è stata premiata per la costanza dei suoi progressi e per la capacità di 
costruire speranze e prospettive per i giovani di tutto il mondo. Già agli inizi 
della sua carriera l’orchestra ha ricevuto il Premio internazionale di Musica 
dell’UNESCO, per poi proseguire lungo una promettete traiettoria che le ha 
permesso di esibirsi sui migliori scenari di numerosi Paesi in collaborazione 
con prestigiosi solisti e direttori; papa Giovanni Paolo II, congratulandosi per 
uno splendido spettacolo, definì l‘esecuzione come un mezzo per sentirsi più 
vicini a Dio.

L’Orchestra giovanile che ci piace 
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